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a storia della martire Sara è
stata certamente abbellita con

elementi leggendari, ma il suo
nucleo corrisponde bene alla
psicologia di una madre cristiana, e
trasmette una significativa
testimonianza dei primi secoli sulla
fede della Chiesa a riguardo del
Battesimo. Un antico documento
liturgico che raccoglie notizie sui
santi (il Sinassario Alessandrino)
narra, dunque, che Sara di Antiochia,
sposa di un alto ufficiale
dell’imperatore Diocleziano, si era
messa in viaggio verso Alessandria
d’Egitto per sfuggire alla proibizione
dell’imperatore che le vietava di far
battezzare i suoi bambini. Il marito
di Sara, per paura, aveva rinnegato la
fede cristiana, ma la donna l’aveva
tenacemente conservata. Durante il

viaggio per mare, la tempesta infuria
e si teme il naufragio. Sara vuole a
ogni costo salvare almeno l’anima
dei suoi figli: si incide, allora, sul
petto una leggera ferita, e col
proprio sangue segna una croce
sulla fronte dei piccoli; poi li
immerge tre volte nelle acque del
mare invocando su di loro le tre
persone della Santissima Trinità. La
tempesta si placa e Sara, giunta ad
Antiochia, corre dal vescovo che sta
battezzando i catecumeni in
Cattedrale. Ma far battezzare anche
quei bambini risulta impossibile: ogni
volta che essi si avvicinano, l’acqua
del catino si rapprende in ghiaccio.
Interrogata dal vescovo, la donna
racconta il rito che ha compiuto in
mare e riceve da lui l’assicurazione
sulla validità del battesimo da lei

amministrato che, perciò, non deve
essere ripetuto. Tornata in patria,
Sara racconta l’accaduto al marito,
sperando nella sua conversione. Il
marito lo racconta all’imperatore e
costui, incollerito, condanna a morte
la madre e i bambini. Le mamme
che si preparano con trepidazione
al battesimo dei loro piccoli
possono affettuosamente invocarla.
Altri Santi. Agnese di
Montepulciano (1268-1317);
Antonio Page (XVI sec.).
Letture. «Non vi accada di
combattere contro Dio» (At 5,34-
42); «Una cosa sola cerco: abitare
nella casa del Signore» (Sal 26);
«Gesù distribuì i pani» (Gv 6,1-15).
Ambrosiano. Atti 4,23-31; Salmo 2
; Giovanni 3,22-30.
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Il Santo
del giorno

Una madre cristiana
di Antonio Maria Sicari

Sara
di Antiochia

Prendi i soldi e scappa
prima, però, citofona!Quanto

Basta
di Umberto Folena n ladro non deve lasciare niente al caso. Un ladro

del XXI secolo deve essere sc-sc-scientifico,
ancora più di Peppe "er Pantera", il Vittorio Gassman
dei "Soliti ignoti". Il colpo va studiato a tavolino. La
farmacia: Milano zona sud, con ottime e plurali vie di
fuga; orario per il colpo le 18.40, non proprio alla
chiusura, quando tutti stanno sul "chi va là", ma
abbastanza tardi in modo che le casse siano gonfie di
denaro; il passamontagna da calare di colpo sul viso, per
evitare di finire immortalato sulle innumerevoli
telecamere, e pazienza se il ladro scientifico è anche
telegenico; poi non bisogna tergiversare ma fare
irruzione determinati e sicuri, senza lasciar trapelare
sospetto alcuno indugiando sul marciapiede. Una
rincorsa decisa e... sbam! La porta automatica di
cristallo rimase chiusa, il ladro ci sbatté il naso con
violenza rimbalzando sul marciapiede e, paonazzo dalla
vergogna (sotto il passamontagna), si diede alla fuga con
ignominia. Per far aprire la porta bastava citofonare; ma
il dettaglio non era abbastanza sc-sc-scientifico.
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L’ANTIPOLITICA SI SUPERA COI BUONI FATTI

Né demolizioni
né piccoli calcoli

SERGIO SOAVE

IL NUOVO, PERICOLOSO FOCOLAIO DOPO L’INDIPENDENZA

Gli errori del Sud Sudan
Se la guerra non insegna nulla

GIULIO ALBANESE

ecenti sondaggi
d’opinione che
attribuiscono un

consistente sostegno
elettorale potenziale alle liste
Cinque stelle sponsorizzate
da Beppe Grillo hanno
messo a rumore il campo

della politica. Si è insistito sull’evidente
inconsistenza della piattaforma politica
presentata dal comico genovese, sul carattere
inaccettabile delle sue allusioni al processo di
Norimberga, sul pericolo insito in una
prospettiva esplicitamente antipolitica e
persino antiistituzionale. È tutto vero e altro si
potrebbe aggiungere. Però se la politica è
arrivata al punto di aver paura di Grillo, il
problema vero che emerge è la debolezza della
politica. Certo, che – in una fase di gravissime
difficoltà economiche – alla maggioranza che
si rende conto che bisogna rimboccarsi le
maniche per affrontare con serietà i problemi
si contrapponga una (anche larga) minoranza
che invece esprime la sua delusione in forma
di recriminazione e di pura denuncia è del
tutto comprensibile. D’altra parte pure in
Paesi considerati a pieno titolo di democrazia
matura, come la Francia, si vede come le
spinte protestatarie (lì caratterizzate
ideologicamente nell’estrema sinistra
trotzkista e nell’estrema destra xenofoba)
ottengono il consenso di circa un terzo
dell’elettorato, e non solo nell’attuale
situazione di crisi economica. Nella grande
democrazia italiana, tradizionalmente, le
formazioni politiche più consistenti hanno
saputo in qualche modo coinvolgere anche
fasce protestatarie, incanalandole in progetti
politici più maturi. Anche da noi, però, non
sono mancati esempi di successo di proposte
caratterizzate dall’antipolitica, a cominciare
dal movimento dell’Uomo qualunque,
promosso nella fase iniziale della storia
repubblicana dal commediografo e umorista
Guglielmo Giannini. Anche allora il sarcasmo
del comico, per sua natura demolitorio, fornì
lo sbocco a un’area di scontento reale (quello
di chi non si riconosceva nell’esaltazione
acritica dell’unità antifascista). Che da
movimenti di questa natura, dal loro
linguaggio aspro e addirittura violento, dal
loro spirito vendicativo, non ci si possa
aspettare nulla di buono, per non parlare di
una prospettiva di soluzione razionale dei
problemi reali, è quasi ovvio. Questo non
esime dalla necessità di affrontare i difetti,
esasperati finché si vuole dalla grancassa
scandalistica, ma reali e indiscutibili della
pratica politica nei suoi aspetti più deleteri. I
politici non sono tutti ladri e mascalzoni,
come arriva a dire Grillo, e proprio per questo
debbono difendere la loro onorabilità
separandosi senza tentennamenti sia dalle
persone sia dai meccanismi che consentono
queste indebite generalizzazioni. D’altra parte
proprio la maggioranza della popolazione che
si impegna a lavorare e a sacrificarsi per
evitare l’avvitamento della recessione in
depressione chiede con sensatezza che la
politica sappia esprimere in forme eque il
rigore necessario, cominciando da sé stessa.
L’antipolitica, è quasi penoso ripeterlo, si
combatte solo con la buona politica e questo è
ancora più evidente quando le condizioni di
depauperamento e di incertezza in cui vive la
gran parte della popolazione rendono, per
disperazione, più attraente la prospettiva della
pura deprecazione. Non basta dire che quella
non è una prospettiva ragionevole, bisogna
fornirne una che unisca – e non solo per
piccoli e provvisori calcoli – la responsabilità
della competenza alla rinnovata dignità della
politica.
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a sua tomba e la sua
chiesa, quella dove
venne ucciso il 19 marzo

1994. Profanati due luoghi
simbolo. Luoghi della
memoria di don Peppe Diana,
il parroco colpito dai killer
della camorra per aver

lanciato alla sua terra un messaggio di
speranza: «In nome del mio popolo non
tacerò». Due furti, in sequenza. Nella
cappellina del cimitero e nella parrocchia di
San Nicola a Casal di Principe. All’interno della
cappellina, nella notte tra il 17 e il 18, sono
stati sottratti il calice del sacerdote e una
piccola targa dorata, donata da don Luigi
Ciotti. Un premio – l’immagine di due mani
che si stringono – che il presidente di Libera
aveva ricevuto nel 2009 per il suo impegno sul
fronte della legalità e aveva voluto donare nel
ricordo dell’amico don Peppe. A scoprire il
grave gesto un volontario che stava
accompagnando una scolaresca in visita alla
tomba. Come accade quasi ogni giorno.
Scuole, gruppi scout, associazioni vengono da
tutta l’Italia a incontrare il sacerdote. Una
tomba piena di colori, le sue foto sorridenti, i
fazzolettoni scout (don Peppe era un capo
dell’Agesci), piccoli oggetti e bigliettini lasciati
dai ragazzi. E i fiori che portano ogni giorno
mamma Iolanda e i fratelli del sacerdote. La
cappellina, che da otto mesi accoglie anche
papà Gennaro, è in fondo al cimitero di Casal
di Principe. Per arrivarci si passa accanto a
cappelle ben più grandi e ricche, di "famiglie"
tristemente note, quelle che hanno voluto la
morte del giovane parroco. Ma queste non
sono state toccate. E nessun altra. Solo quella
del sacerdote. La conferma che non si trattasse
solo di un furto è arrivata alcune ore più tardi,
quando in parrocchia è stata scoperta la
scomparsa di tre calici, razziati l’altra notte.
Chi ha commesso questi gesti sapeva
benissimo dove stava rubando. «È gravissimo,
qualunque ne sia la matrice – ha commentato
il magistrato della Dda di Napoli, Cesare
Sirignano, uno dei più esperti nel contrasto ai
clan casertani –. Don Diana infatti è un
simbolo di riscatto per una terra martoriata; è

una figura che a distanza di 18 anni dà ancora
molto fastidio». Anche perché i semi gettati da
don Peppe stanno dando buoni frutti. E
cominciare da una Chiesa sempre più presente
e attiva. Lo scorso 19 marzo, anniversario
dell’omicidio, proprio nella sua parrocchia ieri
sfregiata (e certo non è un caso...), il vescovo di
Aversa, monsignor Angelo Spinillo, davanti a
tantissimi cittadini di Casale, ha presentato un
importante documento che rilancia e rinnova
quello che don Diana e gli altri parroci della
zona elaborarono venti anni fa e che diede
molto fastidio alla camorra e ai suoi alleati. Il
vescovo ha definito quell’omicidio «una
violenza disperata contro chi è visto come
ostacolo per le logiche dell’interesse e del
profitto». Forse ancora oggi, in una terra che
sta davvero cambiando. Il prossimo 17 maggio
avvierà la produzione il caseifico sorto sui
terreni confiscati ai clan, dove lavora la
cooperativa "Le terre di don Peppe Diana". E
sono centinaia i giovani che da tutto il Paese
nella prossima estate verranno qui a svolgere
campi di lavoro. Qui e nelle altre realtà che
operano con volontà di cambiamento nei beni
strappati alla camorra. Segni di speranza e di
vita. Troppo per clan profondamente colpiti
negli ultimi mesi dalle forze dell’ordine, basti
ricordare gli arresti dei superlatitanti Iovine e
Zagaria. E che con gli scioglimenti di alcuni
Comuni, compreso Casal di Principe, vedono
incrinarsi pure le coperture politiche. Troppo
davvero. E la camorra – le giovani leve o le
"famiglie" ancora poco "toccate" e desiderose
di rivendicare il potere dei clan – risponde
ancora una volta con la violenza. Contro chi
pensava di aver messo a tacere a colpi di
pistola. Lo aveva già fatto danneggiando due
volte il parco giochi di Casal di Principe
dedicato proprio al sacerdote. Ma chi ieri ha
rubato alcuni oggetti non può rubare la
memoria di don Peppino. Lui continua a
parlare, a «salire sui tetti per gridare parole di
vita», come aveva invitato a fare venti anni fa.
Molti lo hanno fatto e continuano a farlo. In
nome di una terra che non vuole più essere
vista come "terra di Gomorra", ma sempre più
come "terra di don Peppe Diana".
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escalation di violenze tra Nord e Sud
Sudan rappresenta uno schiaffo a tutti
coloro che hanno sostenuto in questi anni

il processo di riconciliazione, Chiese cristiane in
primis. La guerra civile esplose nel 1983, causando
pene indicibili alla popolazione civile, per ragioni
discriminatorie a sfondo religioso, ma anche legate
al controllo dell’immenso bacino petrolifero

presente nelle regioni meridionali. Fu solo nel gennaio del 2005 che
venne finalmente siglato a Nairobi, in Kenya, l’accordo di pace tra il
governo di Khartum e i ribelli dell’Esercito di liberazione popolare
del Sudan (Spla). Ormai il processo di riconciliazione, per quanto
non ancora concluso, sembrava essere irreversibile. Il pacifico
svolgimento, lo scorso anno, della consultazione referendaria che
ha sancito la nascita della Repubblica sudsudanese, 54° Stato
africano, rassicurò anche i più scettici. Sta di fatto che per quanto la
pressione internazionale sui due governi sia stata altissima, la
maggioranza delle cancellerie ha sovrastimato le capacità effettiva
della nomenclatura sudista. Si trattava di costruire da zero un nuovo
Stato nel Sudan meridionale. Non solo in termini amministrativi e
infrastrutturali, ma anche e soprattutto politicamente. A parte il
rischio che le dinamiche politiche e sociali del Sud assumano con il
tempo una connotazione fortemente etnica, il vero collante era e
rimane costituito dagli ex ribelli dello Spla, che per sei anni, durante
la fase di transizione prevista dagli accordi di Nairobi, avevano
amministrato le regioni meridionali attraverso il braccio politico del
loro movimento, lo Mpla. Ma costoro hanno purtroppo deluso,
mettendo a repentaglio la credibilità della nascente nazione sud-
sudanese. Il governo di Khartum ha ovviamente gravissime
responsabilità nella crisi in atto con il Sud, era però nota a tutti il
suo spiccato e subdolo atteggiamento provocatorio e il governo di
Juba è caduto nella trappola. Per comprendere questo
ragionamento, basterebbe rivedere il filmato mandato in onda da
al-Jazeera nel quale si vede il governatore del Sud Kordofan, Ahmed
Harun – già incriminato dal Tribunale penale internazionale per
crimini di guerra e contro l’umanità commessi in Darfur – arringare
le truppe impegnate contro i sudisti, ordinando ai soldati di non
fare prigionieri. Hanno fatto bene i vescovi cattolici sudanesi a
definire «vergognoso» il nuovo conflitto, accusando i due
contendenti delle sofferenze che stanno infliggendo nuovamente
alla popolazione civile, già stremata da decenni di guerre. E nel loro
comunicato non è marginale il fatto che i presuli abbiano
stigmatizzato l’atteggiamento sprezzante e ostinato mostrato dal
presidente sudsudanese Salva Kiir verso la comunità internazionale
che – ricordano i vescovi – ha sostenuto il popolo del Sud Sudan
nella sua lotta per l’indipendenza e contro l’ingiustizia. La scelta
della pace è certamente la via più difficile, ma è quella più sicura per
la prosperità, ed è per questo motivo che tutti dovrebbero avere
l’ardire di operare un sano esame di coscienza. Anche cinesi e
americani che hanno praticato, con un occhio interessato al
business degli idrocarburi, un’etica prevalentemente utilitaristica,
anteponendo in questi mesi i loro interessi particolari e sfruttando
la rivalità tra i due Sudan. E mentre il presidente nordsudanese
Omar Hassan Bashir ha promesso di «dare una lezione» ai sudisti,
respingendo le sanzioni evocate dall’Onu contro i due contendenti,
viene spontaneo chiedersi come mai il Sud Sudan sia diventato,
mercoledì scorso, il 188° Stato membro del Fondo monetario
internazionale e della Banca Mondiale. Era proprio questo il
momento di premiare Juba? O non sarà stata una mossa per indurre
i sudsudanesi ad accettare la via del dialogo? Una cosa certa: il
ricorso alle armi va impedito a tutti costi, prima che sia troppo tardi. 
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Dove è sepolto don Giuseppe Diana, ucciso nel 1994, arrivano in pellegrinaggio scolaresche e gruppi scout

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Sfregio alla tomba del sacerdote 
luogo di speranza per tutti

DUE FURTI PER TENTARE DI SPEGNERE I FERMENTI DI LEGALITÀ

Ma la memoria di don Peppe
nemmeno la camorra può rubarla

ANTONIO MARIA MIRA


